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  INDIGNAZIONE GLOBALE  

 

 I  n questo tempo di profonde inquietudini e incertezze 

ansiogene, solo di poche cose ci possiamo dire veramen-

te sicuri.  

     La prima: siamo sprofondati nella crisi fino al collo, altro 

che crisi lasciata alle spalle!  

     La seconda: la crisi ¯ mondiale ed ¯ stata provocata, in 

primo luogo, dalla sregolatezza e dalla rapacità dei mercati 

finanziari, che si sono creati profitti enormi su unôeconomia 

ñdi cartaò, lasciandone i conti da pagare ai 

poveri fessi (tutti noi). Questo lo ammetto-

no perfino gli ñaddetti ai lavoriò, cio¯ gli 

economisti ñdi chiara famaò.  

     La terza: mai come oggi la politica de-

gli Stati e dei Governi sta dando dimostra-

zione di impotenza nella governance della 

sfera economica, sia a destra come a sini-

stra, incapace comô¯ di prendere provvedi-

menti che ne regolino i meccanismi per-

versi e che non si traducano ï nel brevissi-

mo periodo ï in ñmacelleria socialeò.  

     E cos³ ecco che il solido Occidente ¯ 

percorso ï in Europa e negli USA ï da una 

ondata inarrestabile di Indignazione (e mai 

parola fu più appropriata a rivelare il feno-

meno) di popolo. Le cause per cui indignarsi e scendere in 

piazza sono sotto gli occhi di tutti: crollo del welfare, cancel-

lazione di diritti, peggioramento delle condizioni di lavoro, 

esclusione dal mercato del lavoro, stabilizzazione della preca-

rietà, rapido decremento del reddito nelle fasce sociali medio 

ï basse, incertezza sociale diffusa. 

    In Italia, ¯ toccato al governo Berlusconi attraversare il 

momento nero della crisi.  Certo, per nessun governo, di al-

cun tipo, sarebbe stato facile tenere salda la barra del timone 

in mezzo a una simile tempesta, e questo occorre riconoscer-

lo, per onestà intellettuale. Non è stato facile neanche per i 

governi di Papandreu, Zapatero e Obama.  

     

(Continua a pagina 2) 
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Crisi economica  

Il  baratto e il capitale  
  

S e avessi un incidente in auto, sarebbe un bene. Se mi 

crollasse la casa in testa, sarebbe un bene. Se, più verosi-

milmente, finisse la biro con cui sto scrivendo, sarebbe un 

bene. 

E' un bene ogni volta che c'è la possibilità di incrementare il 

PIL; non importa in che modo questo  succeda, l'importante è 

produrre lavoro su cui investire capitale. E' questo il Fine con 

la effe maiuscola che giustifica qualun-

que mezzo. 

E' un male, invece, quando tutto funziona 

e niente si spreca, perché l'economia ri-

stagna:  non può più fare a meno del con-

sumismo. Non si aggiusta più un elettro-

domestico rotto, perché conviene com-

prarlo nuovo (facendo rifiuti di quello 

vecchio), non si compra la frutta cresciu-

ta nella zona, perché conviene acquistare 

quella che ha fatto 2000 Km per venire 

dalla Spagna. 

E' un sistema strambo, illogico, che de-

termina il successo di improbabili multi-

nazionali capitalistiche le quali rompono, 

con una spietata concorrenza, il fragile 

equilibro che dà lavoro alla gente del posto (penso alle picco-

le industrie, all'artigianato,ecc.). 

Non lo dico per una sorta di leghismo retrivo, contro il liberi-

smo economico e il cosmopolitismo, però mi sembra che  la 

situazione che viviamo stia degenerando. Il capitale decide in 

base a regole che non seguono il buon senso, ma solo il pro-

fitto, e questo non va bene.  

L'autorità che regola (per modo di dire) il funzionamento 

dell'economia è la Borsa. Io la paragono a un grande tavolo 

da poker, in cui si gioca senza sosta, si fanno puntate altissi-

me - contraendo debiti enormi-, si bluffa continuamente 

(come fanno le  societ¨ gonfiate dal falso in bilancio) e si 

specula sulla rovina di qualcun altro. 
                                                              (Continua a pagina 2) 
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Indignazione globale (continua dalla prima) 

Per¸ lôItalia ha potuto contare su unôanomalia in pi½: il go-

verno Berlusconi. Un governo guidato da un uomo che ha  

fatto dellôillusionismo spettacolare la propria prassi politica. 

Che ha elevato lôantilegalit¨ e lôantipolitica a valori, dove per 

antipolitica non si intende la critica dura e radicale, anche se 

spesso approssimativa e sbrigativa, allôoperato di una classe 

dirigente, ma proprio lôavversione al concetto della ñpolisò 

come societ¨ ordinata, governata dalle leggi nellôinteresse 

comune. Questôuomo ha fatto del suo interesse personale 

lôopera preponderante di governo. Ha sempre gettato in pasto 

al pubblico ludibrio chi detiene come ruolo istituzionale 

quello di fare rispettare le leggi, cioè la Magistratura. Ha 

illuso gli Italiani ï che pure in larga parte gli avevano con-

cesso la fiducia con il consenso elettorale ï affermando che 

la crisi non li riguardava, era già alle spalle. Si è giocato ï se 

mai ne ha goduto ï la credibilità internazionale unendo 

unôinsipienza progettuale a un supposto ñappealò da infimo 

avanspettacolo, con le sue battute e barzellette sconce e ses-

siste. Si è perduto via via pezzi ragguardevoli del suo stesso 

schieramento di alleanze politiche, ed è entrato in rotta di 

collisione con il suo stesso ministro dellôEconomia. Perfino 

al G20 non aveva ritegno a sostenere che in Italia ñi consumi 

non sono diminuiti, i ristoranti sono pieni, si fatica a prenota-

re un posto sugli aereiéò. Un uomo con una percezione del-

la realtà così distorta come può governare uno Stato? E difat-

ti, si è giunti al rendiconto finale. Persino molti tra i suoi 

fedelissimi, spaventati dalla piega che stavano prendendo gli 

eventi e dai duri moniti della UE, hanno chiuso la partita con 

lui. Di quello che fu un uomo potente e anche ñservito e rive-

ritoò rimane la sua maschera artefatta. In questo caso, la ma-

schera grottesca di un uomo che alle assisi internazionali 

mendicava unôattenzione e un credito non pi½ concessi da 

nessuno. 

    La caduta del governo Berlusconi ¯ una realt¨. Tuttavia, 

non è che, automaticamente, il nuovo governo Monti troverà 

il modo di fare uscire questo Paese dalle secche delle sue 

difficoltà. Anche se tutti riconosciamo a questo governo e ai 

suoi componenti doti di sobrietà e competenza cui eravamo 

disavvezzi da tempo.  

     Ma ho lôimpressione che i nodi fondamentali della crisi 

economica siano altrove, e molto più in alto. Siano in uno 

strapotere delle Corporations finanziarie e delle Multinazio-

nali che sarà molto difficile incrinare. A volte, la supposta 

cura aggrava il male, invece di alleviarlo. Ad esempio, si 

parla tanto di necessit¨ della crescita. ñQuesto Paese non 

cresceò dicono tutti, dai politici, ai sindacati, alla Confindu-

stria. Ma che significa ñinnescare meccanismi di crescitaò? 

se significa ricapitalizzare le Banche perché continuino indi-

sturbate con le speculazioni finanziarie, a che serve? E se 

significa finanziare le imprese perché licenzino, delocalizzi-

no e facciano i loro bravi investimenti dove la manodopera 

costa meno, a che serve? E se restasse, anche a fronte di un 

ipotetico aumento del PIL, una situazione di precarietà diffu-

sa, a che serve? 

  Forse bisognerebbe chiedersi se ¯ questo modello di cresci-

ta e di sviluppo a essere sostenibile. E come mai la globaliz-

zazione dei mercati e delle finanze rischia anche di provoca-

re lôindignazione globale delle popolazioni. Di quel 99% che 

vede sacrificate le proprie certezze e il proprio futuro a quellô 

uno per cento che tende a mantenere inalterata e inalterabile 

la propria espansione di profitti. Anche a costo di distruggere 

le fonti primarie di sussistenza nel Pianeta (acqua, aria, suo-

li), di rapinare le materie prime di Stati poveri con la violen-

za del capitale, di estendere lôarea delle povert¨ e di diminui-

re quella dei diritti. Ma questo richiederebbe anche una pro-

fonda revisione dei meccanismi che regolano il libero gioco 

dei mercati, la formazione e la distribuzione delle ricchezze. 

Cioè, richiederebbe altre logiche economiche, rispettose dei 

diritti della ñpolisò mondiale, produttrici di beni necessari 

alla vita non di miraggi rischiosi di facili arricchimenti. Del-

le logiche economiche capaci di ragionare in termini di 

ñbene comuneò. In altre parole, una logica economica rispet-

tosa dellôetica. Chiss¨ se lôindignazione globale riuscir¨ a 

innescare anche questa riflessione in tutte le società civili, e 

a ispirare in questo senso lôazione dei Governi che le rappre-

sentano.  

 

                                                  Rita Clemente 

La cosa pazzesca è che il denaro virtuale che gira nei mercati 

ha nettamente superato l'economia reale, cioè la ricchezza 

effettivamente prodotta, così che il debito accumulato dagli 

Stati è di proporzioni talmente grandi che niente al mondo è 

in grado di sanare questo bilancio. E'una situazione parados-

sale: tutto il mondo si ritrova a essere debitore di se stesso. 

Da profano, mi viene da dire che allora basterebbe decidere 

di ripartire da capo e azzerare questo debito, di cui in fondo, 

per quanto detto prima, siamo anche creditori. Basterebbe 

decidere di rifondare su basi più sane il sistema dei commer-

ci, tutelando di più le persone che ne sono alla base, smetten-

do di vivere al di sopra delle proprie possibilità e prosciugare 

risorse vitali con la sola logica del guadagno. 

Invece pare non si possa: l'economia siamo tutti noi, ma nes-

suno può decidere niente sull'economia, che è diventata or-

mai come una giostra impazzita da cui non riusciamo più a 

scendere. Secondo me il motore da colpire, che muove que-

sta giostra, è il capitalismo: è il male che sta alla base del 

consumismo, dell'ingiustizia sociale, del degrado culturale, e 

di tutte le piaghe del nostro tempo. 

Bisogna smetterla di ragionare pensando al profitto: ci vuole 

un'economia sostenibile, che sia attenta all'ambiente e all'e-

quità sociale. Basta con le speculazioni che hanno generato 

un sistema incontrollabile! Basta con l'economia virtuale che 

affossa l'economia reale! Non aspettiamo di prosciugare tutte 

le risorse del pianeta - intendo anche quelle umane - solo per 

renderci conto che ormai è troppo tardi. 

Se tornare al baratto potesse servire a sanare le rovine plane-

tarie e a lanciare una bella incudine al capitalismo che, suo 

malgrado, sta affondando, bene, io sarei d'accordo.   

                                                                  Alberto Rossetti 
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Ritengo utile riportare integralmente lôappello del cantante 

greco Mikis Theodorakis, che ho trovato sulla pagina Face 

Book di Roberto Malini, e pubblicato da EveryOne.  

 

La finanza seppellisce la democrazia   
di Mikis Theodorakis. 
 

òL a nostra lotta non è solo quella della Grecia, aspi-

ra ad una Europa libera, indipendente e democra-

tica. Non credete i vostri governanti quando vi dicono che i 

soldi servono ad aiutare la Grecia. I loro programmi di 

ósalvataggioô della Grecia aiutano soltanto le banche stra-

niere, quelle che appunto, tramite dei politici e governi 

assoldati da loro, hanno imposto il modello politico che ha 

portato alla crisi attuale. Non vô¯ altra soluzione che sosti-

tuire lôattuale modello economico europeo, concepito per 

generare debiti e ritornare ad una politica di stimolo della 

domanda e dello sviluppo, ad una forma drastica di con-

trollo della finanza. Se gli Stati non sôimpongono sui mer-

cati, questi seppelliranno la democrazia e le acquisizioni 

della civiltà europea. La democrazia è nata ad Atene quan-

do Solone abolì i debiti dei poveri nei confronti dei ricchi. 

Non bisogna autorizzare le banche a distruggere la demo-

crazia europea, a ricavare somme e profitti enormi dagli 

stessi debiti che hanno generati. Non chiediamo un soste-

gno alla nostra lotta solo per solidarietà, o per il fatto che 

siamo la terra di Platone, Aristotele, Pericle e Protagora, 

dei concetti di democrazia, di libert¨ e dôEuropa. Vi chie-

diamo di farlo nel vostro interesse, poiché se autorizzate 

oggi il sacrificio della società greca, di quella irlandese, 

portoghese o spagnola, sullôaltare del debito e delle ban-

che , domani toccherà a voi. Non potrete prosperare in 

mezzo alle rovine delle societ¨ europee. Eô vero abbiamo 

tardato da parte nostra, ma ci siamo svegliati. Costruiamo 

insieme una Europa nuova. Una Europa democratica, pa-

cifica, prospera, degna della sua storia, delle sue lotte e del 

suo spirito. Resistete al totalitarismo dei mercati che mi-

naccia di smantellare lôEuropa trasformandola in un Terzo 

Mondo, che aizza i popoli gli uni contro gli altri, che di-

strugge il nostro continente suscitando in questo modo il 

ritorno del fascismoò.  

A che punto è la notte?  
 

V iviamo in tempi in cui la tecnologia la fa da padro-
na al punto da pretendere di organizzare e catalo-

gare il vivente (la cui natura è invece molteplice e mu-
tevole) e controllarlo coniando etichette: consumatore, 
utente, cliente, debitore, creditore, per indicare gli es-
seri umani in base al loro ruolo di fruitori di un servizio 
o in base al rapporto con il capitale.  
Forse gli individui traggono una qualche sicurezza 
nellôapprendere di essere inseriti sotto la voce di un 
catalogo assieme ad altri con i quali creare identità, 
difendere interessi, agire vertenze.  
Gli individui, ma non le persone.  
Certamente è arduo definire con completezza il concet-
to di persona, ma posso cercare di stabilirne alcune 
peculiarità.  
Innanzi tutto non si dà persona senza relazione, Io-Tu, 
su un piano di parità e di reciprocità grazie al quale Io -
Tu sono entrambi esseri sovrani in cui lôuno non cerca 
di condizionare lôaltro, n® di utilizzarlo.  
La realt¨ soggettiva dellôIo-Tu si radica nel dialogo, 
mentre il rapporto strumentale Io - esso, si esprime nel 
monologo.  
La relazione comporta, a diversi livelli, il farsi carico 
della vita vissuta degli altri: gioie e dolori, oppressione 
e libertà.  
Ne consegue che tali rapporti si alimentano di disinte-
resse.  
Dunque persona, a mio parere, è relazione, reciprocità, 
gratuità.  
Quanto ho sostenuto fin qui può apparire ingenuo e 
idealistico e, tuttavia non lo è, viste le conseguenze 
belluine a cui un presunto realismo, che altro non è 
che una maschera del cannibalismo, e il trionfo del 
Mercato, mescolati ad un superomismo di bassa lega, 
hanno condotto la società occidentale.  
Non sentiamo altro che parlare di crisi, di debito pub-
blico, di sacrifici: questa è una versione da dare in pa-
sto agli individui, ma non alle persone che oramai san-
no che la crisi è dovuta:  
Alla crisi degli Usa del 2008.  
Alla riduzione degli oneri fiscali e ai crediti agevolati 
concessi agli imprenditori- 30 miliardi di euro lôanno- 
che per giunta delocalizzavano le aziende pagando le 
imposte allôestero anzich® al paese dôorigine.  
Al crollo della domanda interna causato dalla disoccu-
pazione e dalla diminuzione del reddito.  
Alla speculazione che ha fatto salire i tassi di interesse 
anche dei titoli di Stato.  
Al discredito di Berlusconi e alla mancata lotta alla 
grande evasione fiscale del suo governo e dei governi 
DC-PSI dagli anni ô70.  
Alla ricapitalizzazione delle banche da parte degli Stati 
e allôaiuto alle finanze.  
Al ritiro dello Stato dai settori economici più avanzati e 
alle riforme del mercato del lavoro che hanno abbattu-
to il costo del lavoro e scoraggiato gli investimenti.  
Non è vero, quindi, che:  
Il debito òpubblicoò sia stato prodotto da salari elevati, 
da pensionamento precoce, da servizi pubblici- istruzio-
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ne e sanità- garantiti, tutto ciò che persino dalla cosid-
detta sinistra ® indicato con lôespressione ñvacche gras-
seò.  
La BCE, UE e BCT ( ah le sigle che emanano lôincenso 
del sacro dietro cui si nascondono interessi perversi!) 
stanno operando come l FMI ha agito tra ottocento e 
novecento nei confronti dei paesi del secondo e Terzo 
mondo.  
Il tutto si traduce in: privatizzazione dei profitti, socia-
lizzazione delle perdite!  
Ma quale nesso esiste tra questi dati e il mio discorso 
sulla persona? Esiste perché la crisi non è soltanto eco-
nomica, ma anche sociale, culturale, antropologica.  
Il mercato ha mutato la percezione del sé, la progetta-
zione, i modelli a cui ispirarsi, riducendo la vita ad un 
accumulo di esperienze indirette attraverso 
lôidentificazione con i vari protagonisti delle trasmissioni 
televisive fino a soggiacere ad una condizione soporife-
ra e di ignavia in cui tutto è indistinto e il criterio non 
dico di bene e male ï sicuramente problematici- ma 
almeno quello di costruttivo e distruttivo sono stati 
soppiantati dal criterio dellôaudience.  
Lôhomo consumens ha cos³ smesso di essere persona, 
avvelenato dalla droga della competizione, per correre 
dietro la produttività fine a se stessa, i miraggi di giovi-
nezza e perfezione fisica, in un turbine in cui soffer-
marsi a riflettere è impossibile nel bailamme di mes-
saggi; egli si disperde nella frenesia di arrivare primo 
ad acquistare la macchina- automobile o elettrodome-
stico- più potente; il vestiario alla moda, i deodoranti 
per ogni pertugio, fino allôassorbente allôultimo grido.  
In questa vertigine senza senso è stato agevole per i 
potentati e le massonerie laiche e religiose sottrarci 
libertà , dignità, democrazia.  
Quali rimedi si possono proporre? 
I pontefici dellôeconomia ne propongono due: 
lôausterit¨ la Merkel, il rilancio Obama. Ma in queste 
condizioni politiche i due termini significano ripresa per 
il capitale, austerità per le popolazioni con conseguente 
distruzione dei residui servizi pubblici e mercificazione 
delle ultime riserve di vita sociale.  
Eô quindi palese che insistere a perseguire una ripresa 
che riproponga i vecchi modelli è da insensati.  
Persino un economista del calibro di Paul Mattick, inter-
rogato sulla credibilità della ripresa, afferma che la si-
tuazione permane precaria e che i numeri del PIL non 
sono significativi in questo senso, giacché esso è un 
parametro artificiale perché i dati rappresentano esclu-
sivamente una misura del settore finanziario, ma non 
produttivo; e adduce un esempio:òé si pu¸ blaterare di 
ripresa a livello di PIL, ma Detroit é il 25 per cento più 
piccola rispetto a dieci anni fa.ò  
La crisi ¯ in realt¨ iniziata alla met¨ degli anni ó70, non 
perch® allôepoca si giunse ad un plateau tecnologico, 
ma perché nella scienza e nella tecnologia non si era 
investito: ad esempio per lôenergia solare.  
Affermare che sarebbe troppo costoso investire per 
nuove forme di energia, equivale a dire che il capitale 
non genera profitti sufficienti per lo sviluppo di nuove 
tecnologie, ma soltanto per la conservazione di se stes-
so.  

Negli anni ottanta cô¯ stato uno spostamento dalla pro-
duzione alla speculazione che fu chiamata globalizza-
zione, ma la terminologia usata è rivelatrice: non si 
parlò più di nazioni in via di sviluppo, ma di mercati in 
via di sviluppo.  
Ciò che sta accadendo è il riemergere di una crisi ini-
ziata 40 anni fa che è stata camuffata e differita attra-
verso la creazione di debito privato, pubblico, statale.  
Quando si arrivò al 2008 il debito era diventato così 
grande da non poter pi½ essere sostenuto allôeffettiva 
produzione di valore.  
 

                                                                                                                                        

Cettina   Centonze 

SOS CONFRONTI AIUTATECI   A 

NON CHIUDERE!  
Da quando abbiamo lanciato la campagna per 
la salvezza di Confronti , sono arrivate nume-
rose attestazioni di solidarietà e di vicinanza. 

Ringraziamo davvero di cuore tutti coloro che 
hanno voluto aiutarci in questo modo, ma anche 

i tanti che ci hanno fatto sentire la loro solida-
rietà rinnovando il proprio abbonamento, atti-
vandone uno nuovo o anche solo acquistando 

una copia del nostro mensile.  
tel. 06.4820503; 06.48903241  
abbonamenti@confronti.net  

Versamenti su c.c.p. 61288007 intestato a 
coop. Com Nuovi tempi, via Firenze 38 ï 

00184 Roma.  
Bonifico bancario ï IBAN: 
IT64Z0558403200000000048990  

Confronti non è solo informazione di qualità su temi 
poco trattati dai grandi media, ma è anche una so-
cietà cooperativa che da decenni fa del dialogo 

interculturale e interreligioso , della laicità del-
lo Stato  e del pluralismo  il suo orizzonte.  
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Una storia zingara 
 

T orino, 6 novembre 2011; l'alluvione ha appena sconvol-

to Genova e Torino è in attesa dell'onda di piena del Po. 

Verso sera vengono chiusi due ponti e messi in allarme gli 

abitanti di alcuni stabili vicini al fiume. I rom che da anni 

vivono alla periferia della città, lungo la sponda del torrente 

Stura, vengono trasportati per la notte al sicuro. Questo il 

commento a caldo di un deputato della Lega Nord: «Ora che 

la pioggia è riuscita nell'impresa in cui aveva fallito il sinda-

co Piero Fassino, ossia lo sgombero del campo nomadi abu-

sivo sul Lungo Stura Lazio, mi auguro che il comune prov-

vederà all'identificazione di tutti gli irregolari che vivevano 

in quel campo». Per la cronaca, cessato il pericolo, i rom 

sono tornati alle loro baracche e là resteranno, non si sa fino 

a quando, in attesa di un tetto sicuro. 

Restano come pietre quelle parole, dette in una re-

gione con giunta leghista democraticamente eletta. È possi-

bile che tutti quelli che l'hanno votata condividano il disprez-

zo, l'egoismo, l'ignoranza di chi le ha pronunciate? Che guar-

dino ai rom come fossero topi da cui 

disinfestare la città? 

Per chi li considera invece 

persone da conoscere e da far vivere 

tra noi ma è politicamente impotente, 

come io sono per storia ed età, resta 

una possibilità: andare oltre la desola-

zione per il degrado in cui vivono 

oggi in Italia i rom dei campi e sco-

prire e divulgare la ricchezza delle 

culture zingare del passato, forse per-

dute per sempre per i rom segregati da 

anni nei campi nomadi, ma ancora 

presenti in altri gruppi fuori dall'Italia. 

Nelle storie che sera dopo 

sera gli zingari si sono raccontate e 

che solo recentemente sono state tra-

scritte, c'è molto di loro e della loro 

storia: la libertà dell'essere nomadi, il viaggio alla ricerca di 

nuovi spazi vitali, i rapporti con le popolazioni stanziali e gli 

adattamenti alla vita nei villaggi, la foresta come protezione 

e fonte di risorse, la famiglia e in essa la differenza di ruoli 

tra maschi e femmine, il sincretismo religioso, il rapporto tra 

vivi e morti, la musica e la danza, l'arte della predizione e 

l'interpretazione dei sogni... I protagonisti delle fiabe zingare 

sono coraggiosi e audaci o astuti e bugiardi, sanno mediare 

con maestria ma anche rubare con abilità; spesso affamati, 

traggono dal buon cibo grande gioia e motivi per far festa. 

Nell'azione li guida il principio di realtà, anche quando sono 

eroi bambini. Obbediscono ad un codice etico che viene da 

dentro, semplice ed efficace, senza riferimenti religiosi, che 

conduce la storia all'esito felice. Ne è una bella prova la fia-

ba che segue. È stata raccolta e trascritta intorno alla metà 

del secolo scorso da Jerzy Ficowski, uno scrittore e poeta 

polacco che ha vissuto a lungo con un gruppo di rom del suo 

paese. 

 

L'uccellino magico 

C'era e non c'era, ma forse c'era davvero, un ragazzo 

zingaro che viveva in un bosco e costruiva casette colorate 

per gli uccelli. Erano così belle, queste casette, con le loro 

finestrelle intarsiate e un piccolo comignolo sul tetto, che un 

giorno pensò di andare in città a venderne qualcuna, per gua-

dagnare qualche soldo e placare i morsi della fame. 

Quel che il ragazzo non sapeva, era che in città del-

le sue casette colorate non sapevano proprio che farsene. 

- Chi vuoi che compri una casetta per gli uccelli? - 

gl i  d isse un uomo che usciva da una 

chiesa. - Noi gli uccelli li teniamo in gabbia. Ecco, se fabbri-

cherai delle gabbie, di sicuro riuscirai a venderne qualcuna... 

Il ragazzo tornò nel bosco e questa volta fabbricò 

del le sol ide gabbie di legno. Ma anche 

questa volta, quando andò in città, non riuscì a venderne 

n em m en o  u n a ,  n em m en o  p e r  u n  s o l d o 

falso e bucato. 

- Chi vuoi che compri una gabbia con le sbarre così 

larghe? - gli disse un uomo che passava davanti a una fonta-

na. - Sembra fatta apposta per far fuggire gli uccelli! 

Ancora una volta il ragazzo tornò indietro senza un 

soldo in tasca e con la pancia vuota. Ma per quanto la sua 

pancia fosse vuota, il ragazzo non se la sentiva di costruire 

delle vere gabbie dove gli uomini della città avrebbero tenu-

to prigionieri i suoi amici uccelli. 

- Che ne sarà di me? - si lamentava, seduto sopra un 

sasso coperto di soffice muschio,  men-

tre i regoli e le cinciallegre lo osserva-

vano preoccupati dalle loro casette su-

gli alberi. - Non mi resta che andare a 

manghél". 

Così strascicò i piedi sino alla strada 

maestra e quando vide passare un vec-

chio tese la mano verso di lui e gli 

chiese un soldo di carità. 

Ma il vecchio, di dargli un soldo o an-

che mezzo soldo, non volle saperne né 

punto né poco. 

- Sei giovane! - lo rimproverò. - Vai a 

lavorare! 

Il ragazzo non riuscì più a trattenersi e 

cominciò a piangere come piange un 

vitello. E tra un singhiozzo e una lacri-

ma spiegò al vecchio ciò che gli era 

successo. 

Il vecchio rimase così colpito da quelle parole, che 

il tono della sua voce, da aspro e duro che era, divenne dolce 

e leggero come il fruscio del vento tra le fronde degli alberi. 

- Torna nel posto dove hai lasciato le gabbie che gli 

uomini stolti della città non hanno voluto - gli disse. - Dentro 

una di esse troverai un uccellino gentile che sarà per te tuo 

amico e tuo fratello e che ti darà tutto ciò che desideri. 

Il ragazzo ringraziò il vecchio, tornò dove aveva 

lasciato le gabbie e vide che in quella più piccola c'era un 

minuscolo uccello che aveva la testolina rossa, le zampe 

bianche e le ali nere. 

- Uccellino gentile! Fratellino mio! Tu sai cosa desi-

dero! 

Ed ecco che l'uccellino magico fece comparire ai 

suoi piedi sette grandi vassoi con pane, latte, burro, formag-

gio, ceci, fave e lardo. E poi altri sette con carne, ricotta, 

pancetta, salsiccia, frutta fresca, frutta secca e dolci a volon-

tà! 

Quando il ragazzo finì di riempirsi la pancia come 

doveva, prese il cibo che era avanzato e lo sparse ai piedi 

degli alberi, per farne dono agli animali del bosco. 

- Desideri qualcos'altro? - gli chiese l'uccellino. 

- Beh, sì... Vorrei un vestito nuovo. Perché quello 

che indosso è vecchio e lacero. 




